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Cordoglio in Vaticano

Il Papa addolorato
«Ha dato la vita
per il bene di tutti»

— PARIGI. Sapeva cosa rischiava. E
con estrema lucidità. «La morte può
venire da qualsiasi parte, in qualsiasi
momento, da parte di chiunque.
Non si sa più chi sia chi: militari e
gendarmi (del regime militare alge-
rino) sono spesso in abiti civili, ma-
scherati... mentre i gruppi armati
(della guerriglia islamica) sono in
uniforme, controllano falsi posti di
blocco e pattugliano di notte certe
regioni e quartieri...», scriveva Monsi-
gnor Clavier in una delle sue «Lettere
dall’Algeria» pubblicate l’anno scor-
so. Aveva assistito alla riesumazione
dei sette monaci benedettini sgozza-
ti e decapitati. Sapeva di rischiare di
persona, anche se mai prima nessu-
no, nemmeno il più sanguinario dei
gruppi estremisti, aveva osato atten-
tare alla vita di un vescovo. La polizia
gli aveva imposto di recente una
guardia del corpo permanente, che
gli facesse da autista durante gli spo-
stamenti. Aveva accettato protestan-
do: «Vorrei poter guidare da solo la
mia auto, anche se probabilmente è
facilmente riconoscibile. È inutile
esporre altre persone ad eventuali
attentati».

Sapeva che la prima visita in Alge-
ria di un ministro degli Esteri france-
se da molti anni a questa parte
avrebbe potuto, per il suo valore sim-
bolico, suscitare nuove clamorose
violenze. «Può avere un effetto a
doppio taglio - aveva affermato alla
vigilia ai microfoni di una radio cat-
tolica di Lione - nel senso che se da
una parte suona come un avallo al
generale Zeroual, dall’altra è uno
schiaffo a «coloro che sono contrari
ad ogni influenza straniera», e quindi
«rischia di produrre un avvitamento
di violenza, o, quantomeno, la ricer-
ca di un attentato spettacolare, che
faccia da contrappeso agli effetti po-
sitivi della visita».

L’obiettivo dell’«attentato spetta-
colare» era lui. Monsignor Pierre Cla-
verie, il vescovo di Orano, il più pre-
stigioso esponente della gerarchia
cattolica in Algeria, è stato dilaniato
da una bomba comandata a distan-
za mentre rientrava in auto nella sua
diocesi al ritorno dal colloquio, svol-
tosi poche ore prima, con il ministro
degli Esteri francese Hervè de Cha-
rette in visita ad Algeri. Assieme al-
l’autista e guardia del corpo che gli
era stata assegnata. Mentre varcava-
no il portale. Con De Charette aveva
discusso in particolare della sicurez-
za dei religiosi francesi che conti-
nuano a voler restare al loro posto in
Algeria malgrado i ripetuti appelli da
Parigi all’evacuazione («Se anche
volessimo partire non potremmo più
farlo. Il nostro sangue si è ormai mi-
schiato a quello degli Algerini», ave-
va detto recentemente di passaggio
a Parigi). E c’è da considerare che il
suo interlocutore era volato ad Alge-
ri da Parigi giusto dopo aver conclu-
so il gran vertice contro il terrorismo
dei SetteGrandipiù laRussia.

Se simbolismo cercavano gli at-
tentatori, difficilmente avrebbero
potuto prendere tanti simboli con
una sola bomba. Per certi versi si trat-
ta di un’escalation anche rispetto al-
l’orrendo massacro dei monaci. In
Algeria avevano ammazzato già 19
religiosi, 15 dei quali francesi.Maè la

prima volta che arrivano ad un ve-
scovo. Gli altri gli erano in qualche
modo «capitati in mano» ai loro boia.
Monsignor Claverie l’hanno cercato
e colpito con un’operazione quasi
ad orologeria, da commandos spe-
cializzati, che hanno mostrato di co-
noscere a perfezione i suoi sposta-
menti ufficiali.

Il macello dei monaci di Thiberi-
ne resta ancora avvolto da misteri, è
una vicenda carica di confusione, a
cominciare dal perché se la siano
presa con quei poveri frati che non
facevano male a nessuno, anzi spes-
so aiutavano anche i guerriglieri del
Fronte islamico di salvezza (FIS, ri-
vale del più estremista Gia). Erano
stati oggetto di una trattativa con Pa-
rigi cominciata ma mai proseguita.
La conclusione era stata tantoeffera-
ta e controproducente che il presun-
to mandante, l’emiro del Gia Jamal
Zitouni, si era ritrovato solo anche in

seno alla sua stessa organizzazione.
Si dice che proprio quell’«errore»,
che si aggiungeva al fiasco politico
della campagna di bombe in Fran-
cia l’anno scorsa, gli sia costata la vi-
ta: ad ammazzarlo, la scorsa setti-
mana, sono stati altri estremisti isla-
mici, un commando dei moderati, o
addirittura giustizieri della sua stessa
fazione. Ma altri sussurrano che Zi-
touni, definito il «Pol Pot islamico»
potesse addirittura essere con i piedi
in due scarpe, o sia stato volutamen-
te usato dai servizi segreti del potere
algerino: tra gli elementi a carico le
sue ben due evasioni «miracolose» e
il fatto che sia stato il solo capo noto
del Gia a rimanere in circolazione
così a lungo. Il super-esperto di ter-
rorismo Roland Jaquard dubita che
uno dimostratosi così sanguinario
potesse essere un «doppio agente»,
aveva preavvertito del rischio che tra
le diverse fazioni che competono

per il controllo sui Gruppi islamici si
scatenasse un corsa al rilancio della
violenza. Ma condivide la riflessione
del vescovo assassinato sul chi? co-
me? dove?: «Difficile a questo punto
saperechi èalla testadi cosa».

Chi poteva avercela con monsi-
gnor Claverie? Tutti e nessuno. Il cin-
quantottenne prelato, nato nel po-
polare quartiere di Bab El Oued
quando l’Algeria era francese, ve-
scovo di Orano dall’81, era l’espo-
nente cattolico più noto nel Paese.
Negli anni ‘50 aveva militato attiva-
mente, a fianco dell’allora arcive-
scovo di Algeri, monsignor Duval,
per l’indipendenza algerina, appog-
giando l’FLN. Conosciutissimo e sti-
mato negli ambienti della sinistra
francese, si era fatta fama di uomo
aperto, che non esitava a prendere
pubblicamente posizione, qualcuno
ne parlava come di una sorta di
«Monsignor Galliot». I pieds noirs l’a-
vevano chiamato «vescovo musul-
mano», i musulmani con cui dialo-
gava costantemente lo chiamavano
«lo sceicco cristiano». Analoga com-
mozione di fronte al suo assassino
hanno espresso il Papa, il rettore del-
la moschea di Parigi e il Gran Muftì di
Marsiglia, il Gran rabbino di Francia.
, socialisti e comunisti e il governo.
«Orrore ed indignazione» quella del
governo francese, che avverte che
«non si farà sviare» dalla determina-
zione di mantenere relazioni «serene
ecordiali» conAlgeri.
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— CITTÀ DEL VATICANO. «La Chiesa è stata duramente col-
pita in Algeria. Una nuova pagina si aggiunge al suo martiro-
logio». Con queste parole Giovanni Paolo II ha espresso ieri in
un messaggio di cordoglio, la sua «profonda tristezza» per la
«morte tragica» del vescovo di Orano, monsignor PierreClave-
rie. «Supplico il Signore» -scrive il papa riferendosi alla catena
di assassini di cui sono rimaste vittime sacerdoti e suore nel
paese arabo- che tutto ciò «sia per la Chiesa in Algeria e per il
popolo algerino di cui condivide le sofferenze e le speranze,
l’occasione di uno slancio nuovo verso una società dove l’uo-
mo non sia più tradito, dove la violenza non abbia più diritto
di cittadinanza e dove le differenze possano concorrere al be-
nedi tutti».

In due telegrammi, uno indirizzato all’arcivescovo di Alge-
ri, monsignor Henri Teissier, e l’altro all’ordine dei domenica-
ni (a cui apparteneva il vescovo ucciso), Giovanni Paolo II si
unisce al dolore eallapreghieraper lamorte di «questopasto-
re coraggioso», così «fedele al suo popolo» al punto di «offrire
la propria vita». «Chiedo al Signore - aggiunge Wojtyla- di far
dare frutti alla lunga presenza del vescovo di Orano tra il po-
polo algerino e alla testimonianza evangelica che ha dato
con la suaparolae la suavita,nello spiritodi SanDomenico».

Anche gli organi di informazione della Santa sede, l’Osser-
vatore romano e la Radio vaticana, commentano l’omicidio
definendolo «un colpo durissimo per la comunità cattolica e
per le speranze di pace in Algeria». Esso non è che «l’ultimo
deprecabile atto della violenza che da troppo temposconvol-
ge il paese nordafricano e che tanto sangue di martiri ha fatto
versare», sottolinea il giornale. La morte del vescovo «purtrop-
po non è una sorpresa», afferma a sua volta la Radio vaticana.

«Questa mattina, quando ho appre-
so della morte del nostro fratello,
Pierre Claverie, ne sono stato scon-
volto ma non sorpreso», ha dichia-
rato all’emittente padre Timothy
Radcliffe, superiore dell’ordine dei
domenicani. «Nel corso degli ultimi
mesi, ogni volta che ho incontrato
Pierre, o che ho parlato con lui, mi
confidava - ha raccontato il supe-
riore domenicano - la sua preoccu-
pazione per l’avvenire dell’Algeria.
Sapeva molto bene che la sua vita
era in pericolo, ma ha voluto resta-
re. Ha voluto restare perchè era egli
stesso algerino, ma anche comese-
gno di speranza, la speranza che
un giorno il dialogo tra l’Islam e la
Chiesa sarebbe diventato realtà». Il
direttore dei programmi della emit-
tente cattolica, padre Federico
Lombardi, ha osservato che «al di là
di ogni umana paura, il vescovo
non poteva che essere con il suo
popolo, non poteva cheadempiere
fino alla morte il ministero affidato-
gli, così come aveva esplicitamente
promesso nel giorno della sua ordi-
nazione. Il sangue versato dagli in-
nocenti costruttori di pace, siano
essi musulmani o cristiani, laici o
religiosi, possa alla fine aprire gli
occhi di tutti per comprendere che
nessuno può uccidere nel nome di
Dio».

L’atto terroristico è stato condan-
nato anche dal presidente della Re-
pubblica Oscar Luigi Scalfaro, che
ha inviato al pontefice un messag-
gio, manifestando «i sentimenti del
più profondo cordoglio per il bar-
baro attentato, che ha causato la
morte di monsignor Pierre Claverie
e del suo autista. Questa violenza
devastatrice è tanto più vile ed ese-
crabile in quanto ha stroncato la vi-
ta di un pastore di anime, impegna-
to con eroica abnegazione nella
sua missione di fraternità e di amo-
re in un paese dove l’intolleranza
ed il fanatismo hanno già mietuto
tante vittime innocenti».

IlvescovoPierreClaverie(ilsecondodadestra)assassinatoieriadOrano,duranteunaudienzaconilPapa.SottoilpresidentealgerinoZeroual Ansa-Reuters

Massacrato vescovo di Orano
Schiaffo alla Francia dagli integralisti algerini
Il vescovo di Orano ucciso da una bomba proprio mentre
rientrava in diocesi dopo aver incontrato ad Algeri il mini-
stro degli Esteri Hervé de Charette, col quale aveva discus-
so della sicurezza dei religiosi francesi che si ostinano a re-
stare in Algeria. È un’escalation persino rispetto al massa-
cro dei monaci di Thiberine. Lo chiamavano «il vescovo
dei musulmani», si era battuto per l’indipendenza, conqui-
standosi il rispetto di tutta la sinistra francese.
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La Chiesa nel mirino
in tutto il mondo
Dal 1980: 8 morti
L’assassiniodimonsignorPierreClaverie è
l’ultimodiuna seriedi delitti di cui sono rimasti
vittimavescovi cattolici in vari paesi delmondo.
Ecconeun riepilogo, apartiredal 1980.
24marzo1980 -Salvador:monsignorOscar
ArnulfoRomero, arcivescovodel Salvador, è
uccisodauna fucilatamentre celebra lamessa.
20 luglio 1987 -Ecuador:monsignorAlejandro
Ugarte, vescovovicariodi Aguarico,muorecon
suor Ines Arangoduranteunamissione tragli
indios.
9 luglio 1989 -Somalia: l’italianoSalvatore
Colombo, vescovodiMogadiscio, èuccisoper
motivi nonchiari nella capitale somaladaun
individuochegli sparauncolpodi armada fuoco.
1ottobre 1989 -Colombia: il vescovodiArauca,

JesusEmilio JaramilloMonsalve, è rapito euccisodai
guerriglieri dell’Esercitodi liberazione nazionale.
24maggio 1993 -Messico: l’arcivescovodiGuadalajara,
cardinale Juan Jesus PosadaOcampo, èassassinato inuna
sparatoria all’aeroportodella città.
26giugno1993 -Salvador: forseper rapina,monsignor
Roberto JoaquinRamosUmana, vescovo ordinariomilitaredel
Salvadorèucciso inun’imboscata sulla stradaper l’aeroportodi
Comalapa.
7giugno1994 -Ruanda: allaperiferiadi Gitaramasoldati tutsi
uccidono l’arcivescovo diKigali, VincentNsengiyumva, il
vescovodiByumba, JosephRuzindana, e il presidentedella
conferenzaepiscopale ruandeseThaddeeNsengiyumva.
3 giugno1996 -Montenegro (Jugoslavia): nel suo
appartamentoaPodgoricaèuccisomonsignor IvoGucic, ex-
vescovodiKotor.

Respinto l’appello dell’Europa ad accettare i risultati delle ultime elezioni

La Ue non piega i croati di Mostar
Non passano al Congresso le misure contro il terrorismo

Gingrich beffa Clinton
FABIO LUPPINO— Ad oltre un mese dalle elezioni

il laboratorio Mostar sembra sempre
più fragile. I croati non hanno anco-
ra riconosciuto quel voto e non sono
ancora entrati nel consiglio munici-
pale democraticamente eletto. Ieri
hanno annunciato che continueran-
no nel boicottaggio benché l’Unione
europea abbia minacciato di andar-
sene dalla città entro domenica se
questa politica non avrà fine. Di più. I
croati hanno cacciato dalla loro zo-
na, Mostar ovest, una famiglia mu-
sulmana minacciandola, sulla linea
di demarcazione con est, di uccide-
re tutti i suoi componenti nel caso
decidessero di tornare.

Un rebus politico e un ombra sul
futuro della Bosnia e sugli equilibri
interetnici della federazione croato
musulmana, una delle entità del
paese prefigurate dalla pace di
Dayton che nemmeno l’incontro a
Washinton tra Clinton e il presi-
dent della Croazia Franjo Tudjman
sembra aver risolto. Secondo indi-

screzioni nei colloqui alla Casa
Bianca il presidente americano
avrebbe chiesto a quellocroato di
usare tutta la sua influenza per ac-
celerare il processo di unificazione
della città bosniaca di Mostar. Il
colloquio è durato una ventina di
minuti. «A Clinton - ha detto un
funzionario governativo - interes-
sava soprattutto parlare di quello
che deve essere fatto per una effi-
cace applicazione degli accordi di
Dayton». Ma è stato proprio Tu-
djman, prima e dopo la firma del
trattato di pace, a foraggiare le for-
ze ultranazionaliste dell’Erzegovi-
na e conta poco l’annuncio fatto
mercoledì dal presidente della fe-
derazione che tutte le strutture del-
la Herceg-Bosna (la repubblica se-
paratista croata della Bosnia com-
posta dai quadri peggioro
dell’Hdz, il partito del presidente,
e legata alla mafia locale). L’invito
all’acqua di rose di Clinton era sta-
to preceduto dal secco rifiuto ad

ogni interruzione del boicottaggio
dei croati di Mostar. Il sindaco di
Mostar ovest (quello che ha invita-
to i sui concittadini a tirare sassi
contro Hans Koschnick) ha assi-
curato che i croati «non cederan-
no», parlando davati ai delegati del
congresso nazionalista croato
(l’Hdz) nella città costiera di
Neum. «Non abbiamo altre con-
cessioni da fare - ha detto -. Nessu-
no potrà costringerci a modifare la
nostra decisione». L’Unione euro-
pea, del resto, avvertendo il clima,
ha annunciato che non lascerà su-
bito la città purmanendo la rottura
post elettorale. «Continueremo a
sbrigare gli affari correnti », ha det-
to un portavoce della Commissio-
ne europea.

Ma conti da regolare in Bosnia
ci sono un po‘ ovunque. Il governo
di Sarajevo ha accusato gli ex re-
sponsabili della missione Onu in
Bosnia di aver abbandonato l’«a-
rea protetta» di Srebrenica al suo
destino in cambio della liberazio-
ne di caschi blu detenuti dalle for-

ze serbe. Il primo ministro Hasan
Muratovic - in un discorso giovedì
davanti al Parlamento - ha solleci-
tato un’inchiesta del Consiglio di
sicurezza sul comportamento dei
comandanti della forza di prote-
zione Onu nel luglio del ‘95. «Sre-
brenica è stata scambiata con gli
ostaggi detenuti dai serbi - ha det-
to il primo ministro -. Ciò può es-
sere provato con molti documenti.
Propongo a questo Parlamento di
chiedere al Consiglio di sicurezza
di riconsiderare la responsabilità
di funzionari dell’Onu e di far sì
che Janvier, Akashi e Boutros Gha-
li partecipino alle udienze all’Aja
in qualità di testimoni del genoci-
dio».

Un clima non proprio incorag-
giante a cui dà il suo contributo
anche il tradizionale articolo sul
Financial Times dell’Alto rappre-
sentante per gli affari civili in Bo-
snia, Carl Bildt. Secondo il diplo-
matico svedese le elezioni del
prossimo 14 settembre rischiano di
infiammare gli animi.

— WASHINGTON. Bill Clinton non
ce l’ha fatta. Il presidente Usa spe-
rava di far passare dal Congresso
entro questa settimana una serie di
provvedimenti antiterrorismo, ma
l’opposizione dei repubblicani su
alcuni punti del pacchetto ha fatto
impantanare il progetto, pensato in
risposta all’attentato di Atlanta e al
presunto attentato del Jumbo Twa.
Ancora ieri, ultimo giorno di lavori
parlamentari prima della pausa
estiva, i repubblicani hannoannun-
ciato di voler far passare alla Came-
ra - il votodel Senatoappare impro-
babile, visti i tempi stretti - un loro
progetto di legge, che però non
comprende i punti principali del
progetto della Casa Bianca. Si tratta
dell’ampliamento dei casi in cui le
autorità federali possono richiede-
re intercettazioni telefoniche, e del-
l’inserimento di un segnale chimi-
conegli esplosivi, così da facilitarne
l’individuazione in caso di attentati.

Sulla prima misura l’accordo re-

pubblicani-Casa Bianca sembrava
cosa fatta, e l’amministrazione era
giunta anche ad annunciarlo, ma
poi l’opposizione di alcuni ultra-
conservatori, preoccupati per pos-
sibili violazioni della privacy dei cit-
tadini, ha fatto affondare il tutto. «È
finita - ha detto uno dei membri
della commissione congiunta che
lavorava a un compromesso, il de-
mocratico Charles Schumer - han-
no innalzato questa cortina di fumo
chiamataprivacy».

Lo stesso Clinton ha commenta-
to amaramente la mancata appro-
vazione delle nuove leggi, sugge-
rendo che questo potrebbe usato
dai democratici contro i repubbli-
cani nelle elezioni presidenziali di
novembre. Le critiche di Clinton
non hanno minimamente scosso il
presidente repubblicano della Ca-
mera Newt Gingrich, che ha attac-
cato la Casa Bianca e la sua politica
antiterrorismo e ha annunciato un
voto in serata su un pacchetto re-

pubblicano.
Nel progetto, avanzato a sorpre-

sa, ci sarebbero misure per una
maggior sicurezza negli aeroporti e
l’istituzione di una commissione
che supervisioni tutti gli aspetti del-
la politica statunitense in materia di
terrorismo. Gingrich, che ha defini-
to «un fatto concreto» le proposte
repubblicane, ha accusato la Casa
Bianca di non aver utilizzato i fondi
stanziati dal Congresso per la lotta
al crimine e al terrorismo, e di aver
smantellato la rete di controspio-
naggio americana, «essenziale per
la lotta al terrorismo». Ma Schumer
ha ironicamente commentato la
proposta dell’ultima ora: «Sappia-
mo di certo cosa non conterrà - ha
detto - non ci saranno quelle misu-
re che le forze di polizia chiedeva-
no». Anche Tom Daschle, leader
della minoranza democratica, ha
criticato la posizione repubblicana,
e ha ribadito la volontà di giungere
all’approvazione delle leggi antiter-
rorismo, «non importa se ora o più
tardi. Sononecessarie».
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